Parliamo di... acqua





Anche per i più digiuni di scienza, la formula dell’acqua, H2O, è di normale conoscenza.


Spogliata della sua dimensione chimico-fisica, della sua materialità, l’acqua nel tempo ha sempre più assunto un ruolo chiave nella vita e nella storia dell’umanità.


Nella concezione dell’universo, nell’antichità classica, insieme alla terra, all’aria, al fuoco costituiva uno dei quattro elementi indispensabili alla vita, tanto che Luigi Pirandello volle che le sue ceneri fossero  sepolte sotto un albero della sua casa,  sul mare: l’acqua del mare, l’aria, il rosso fuoco dell’alba e del tramonto, la terra natale: inno alla civiltà della Magna Grecia.


Ma spogliata della simbologia cui viene associata come nel Battesimo, la purezza, l’anima, la maternità, la vita, l’acqua, molecola semplicissima a prima vista, continua ad affascinarci ed a sfidarci.


Innanzitutto da dove è venuta? Pare addirittura dalle comete che, nel loro percorso hanno incrociato la Terra. Figli dell’Universo, figli delle stelle, come cantava Alan Sorrenti negli anni ’70? Pare proprio di sì.


Ma questa fonte irrinunciabile della vita non è un bene illimitato. Aprire un rubinetto, farsi un bagno o la doccia, sono normalissime abitudini quotidiane nella nostra civiltà dello spreco e dell’indispensabile superfluo.


A parte ogni ragionamento demagogico e populista circa la povertà di risorse, non solo idriche, nel mondo, non è lontano il momento in cui l’uomo dovrà fare i conti con sé stesso e l’uso dissennato delle risorse del nostro piccolo pianeta.


Al petrolio, alla sua mancanza, si può ovviare con forme energetiche alternative: basti pensare che durante la seconda guerra mondiale la Germania, sotto assedio, riuscì a produrre benzina sintetica partendo dal carbone. Ma l’acqua dolce è presente, sulla Terra, in quantità limitata e mal distribuita.


Basti pensare che, tra il 1950 ed il 1990, il suo uso acqua è triplicato e, nel 1996 il consumo era oltre la metà delle risorse idriche disponibili. Un semplice modello matematico conclude che, dopo il 2030, i nostri rubinetti saranno a secco. Inoltre il 65% delle risorse idriche è concentrato in 10 nazioni.


Un uso limitato ed efficiente dell’acqua  è obiettivo possibile in tempi brevi. Anche andando contro abitudini radicate e  nonostante i danni causati dall’industrializzazione spinta alla purezza, al ricircolo ed alla conservazione dell’acqua, nonché agli eco ed agli idrosistemi.


Le cose stanno lentamente cambiando, più per effetto della legislazione che per autolimitazione, individuale o collettiva. Molto più difficile la situazione nei paesi poveri.


Nel 1977 l’ONU proclamò il diritto, per tutti i popoli ad accedere all’acqua”in quantità e qualità pari ai bisogni essenziali”. Secondo le stime dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, 1200 milioni di persone non gode di questo diritto. Inoltre milioni di persone sono a rischio sanitario, a causa dell’inquinamento dei fiumi e delle reti idriche. Metà della popolazione mondiale vive in luoghi privi di fognature, ed un quarto non ha accesso alcuno ad acqua pulita. Conseguenze nei paesi terzi: l’80% delle malattie ed 1/3 delle morti sono causati dall’acqua inquinata.


Tra le malattie basti pensare a tifo, colera, epatite, malaria, filariosi, dissenteria. L’uso di gettare i rifiuti nei fiumi, per strada, ovunque, è stato prassi comune per secoli in Europa. Abbinato all’ignoranza, alla scarsa igiene, alle conoscenze mediche empiriche,  ha provocato epidemie terrificanti come la peste citata dal Boccacio nel Decamerone o quella citata dal Manzoni nei Promessi Sposi.


Molto hanno contato, e contano, le scoperte medico-scientifiche, ma ancor più, ai nostri tempi, la disponibilità e la possibilità di disporre dei mezzi necessari per garantire gli standard igienici più semplici. Questione che tocca anche la nostra cultura, la vita.


Infatti nel pensiero comune fanno più effetto pochi Km di strada, magari pacchianamente asfaltata ed illuminata, rispetto a tanti Km di acquedotti, fognature e depuratori capaci di restituire al consumo ed alla natura un bene primariamente vitale e sottostimato, vista l’apparente e  facile godibilità.


Come la libertà. E la democrazia, d’altronde. 





Il  Rabdomante


